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VERSO EMMAUS
Tutto avviene durante il cammino, simbolo della vicinanza della parola di Dio alla vita dell’uomo e alla sua ricerca. Se infatti i due discepoli si stanno allontanando da Gerusalemme, quasi fuggendo dalla croce di Gesù, non rinunciano comunque a interrogarsi e a discutere su quanto accaduto, per trovarvi un significato.
Evidentemente, se discutono è perché avvertono, non importa se confusamente, che qualcosa ancora sfugge alla loro comprensione (…). I due hanno perso la speranza, e tuttavia continuano a pensare, a parlare e a discutere sulla speranza perduta (Bruno Maggioni).
Cercano dunque di ritrovare la loro speranza smarrita, e lo fanno dirigendosi verso Emmaus. Questa indicazione topografica non è priva di sorprese. Nonostante tutti gli sforzi compiuti dagli archeologi, e tuttora impossibile stabilire con precisione dove fosse ubicata l’Emmaus lucana. Anche le indicazioni dell’evangelista riguardo alla sua distanza da Gerusalemme sembrano alquanto imprecise. Probabilmente perché, agli occhi di Luca, Emmaus è un luogo simbolico, più che geografico, il cui significato affiora nel contesto complessivo delle Scritture.
Nei capitoli terzo e quarto del Primo libro dei Maccabei si parla di Emmaus. È il teatro di una battaglia che Giuda Maccabeo, pur in notevole inferiorità numerica, affronta e vince, sconfiggendo l’esercito del re Antioco IV e del governatore Lisia, agli ordini di Tolomeo, Nicanore e Gorgia. Di questo lungo racconto è utile sottolineare due passaggi.
Prima della battagli Giuda esorta i suoi uomini con queste parole:
Non temete il loro numero, né abbiate paura dei loro assalti; ricordate come i nostri padri furono salvati nel Mar Rosso, quando il faraone li inseguiva con l’esercito. Alziamo la nostra voce al Cielo, perché ci usi benevolenza e si ricordi dell’alleanza con in nostri padri e voglia sconfiggere questo schieramento davanti a noi oggi; si accorgeranno tutti i poli che c’è uno che riscatta e salva Israele (I Mac, 4,8-11).
Dopo la vittoria, il narratore commenta:
Fu quello un giorno di grande liberazione in Israele (v.25).
Ci sono affinità notevoli tra questo testo e il racconto di Emmaus. Nei Maccabei: «…si accorgeranno tutti i popoli che c’è uno che riscatta e salva Israele». E quello «fu un giorno di grande liberazione per Israele». I due discepoli di Emmaus dicono a loro volta: «Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele». Questa, nell’immaginario dei due discepoli, è Emmaus verso la quale si stanno dirigendo: il luogo in cui recuperare una speranza perduta, ma «sbagliata». La speranza in un Dio che libera e riscatta Israele con un intervento, come una potenza l’esercito di Giuda aveva annientato il nemico.
Emmaus viene ricercato come l’anti-Gerusalemme, che invece è un luogo in cui la vittoria di Dio si manifesta nella debolezza e nell’apparente sconfitta della croce. Emmaus è il simbolo della potenza di Dio che invece annientando i nemici, Gerusalemme è il luogo della debolezza di chi dona la vita anche per loro.
I due discepoli si stanno dirigendo verso Emmaus con questa speranza sbagliata nel cuore; dopo che è Risorto avrà spiegato loro le Scritture e con loro spezzato il pane, abbandoneranno Emmaus per tornare a Gerusalemme, e questo cammino a ritroso sarà il segno della loro conversione, una  «conversione della speranza»: la scoperta di un diverso modo di sperare e attendere la salvezza del Signore, il Crocifisso. Se per loro la croce aveva rappresentato la smentita della speranza, essi devono giungere a comprendere che invece ne è il fondamento.

È questo il capovolgimento a cui il Risorto condurrà i due discepoli spiegando loro le Scritture: il Crocifisso non è la sconfitta della speranza messianica, ma la rivelazione di una diversa speranza; non è la negazione della liberazione, ma un diverso modo di intenderla (Bruno Maggioni).

Questa è la grande fatica della fede, l’ostacolo che spesso ci impedisce di riconoscere il Risorto. Non c’è soltanto l’impedimento della croce; in un certo senso siamo stolti e tardi di cuore a comprendere il mistero della risurrezione e quel modo con cui il Padre richiama il Figlio dalla morte alla vita. Spereremmo in una risurrezione diversa. Vorremmo che fosse la smentita della croce, mentre nella rivelazione. Non la rimuove, ma ne manifesta il senso, addirittura la necessità, secondo le parole di Gesù: «Non bisognava che il Cristo  sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria? ». 

Il Risorto non viene ad annunciarci che la croce è stato uno sbaglio, una sorta di incidente di percorso cui occorre porre rimedio; alla luce delle Scritture egli spiega che la croce custodisce il segreto di una vita che, proprio perché si consegna totalmente nell’amore, risorge. La risurrezione è vittoria sulla morte perché già la croce, o meglio quel modo di morire di Gesù sulla croce, sconfigge la morte. Quel modo e non un altro; quel modo che consiste in un amore più forte dell’odio.
 La risurrezione svela che l’amore crocifisso vince la morte. La parola del Risorto sollecita i due discepoli e noi con loro a questa conversione della speranza: occorre far mutare nel cuore non la speranza di Emmaus, ma la speranza di Gerusalemme. Non una speranza che rimuove la croce, o la rifugge, ma la assume come il proprio compimento. Perché è l’amore a compiere la speranza e a renderla possibile. Dalla delusione a motivo del Crocifisso. Certamente, perché egli è risorto ma rimanendo al tempo stesso consapevoli che la sua risurrezione rivela tutta la gloria e tutta la vita già contenute nell’ora della croce. 

Quando ci affacciamo alla vita, coltiviamo grandi attese. In che cosa sperare? Sarebbe vano immaginare un’esistenza senza difficoltà e tribolazioni. L’annuncio evangelico non l’elimina dal nostro futuro. Non è questa la promessa di Dio. La gioia di Emmaus ci annuncia piuttosto che ogni ora della nostra vita deve essere vissuta come il tempo in cui un amore più forte, che si consegna e persevera, può innestare, anche nei momenti difficili, un seme di speranza. Anche nelle tenebre può accendere un’ora di luce. Questo piccolo seme germoglierà in una vita nuova; questa pallida ora di luce si irradierà progressivamente fino a divenire giorno pieno. Un giorno di risurrezione già presente nella notte, perché non l’ha sfuggita, ma ha custodito anche in essa la luminosità di un amore più grande delle tenebre. 

Nel racconto della passione di Luca c’è un piccolo particolare che non deve sfuggire alla lettura. Dopo che il corpo di Gesù ormai senza vita, privo di luce, è stato deposto nell’oscurità del sepolcro e nelle tenebre della morte, l’evangelista annota: «Già splendevano le luci del sabato» (23,54). Più esattamente: il sabato risplendeva, o riluceva (nel verbo greco ricorre la radicale phôs, luce). Proprio quando la luce sembra soffocata per sempre dalla morte, essa risplende. Quando pare definitivamente contraddetta, torna a manifestarsi, primizia di quella luce di salvezza che nella risurrezione illuminerà tutte le genti. 
Tale è il segno di contraddizione di cui Luca parla all’inizio del Vangelo a proposito di Gesù ancora in fasce (cfr. Lc 2,34): è una luce che risplende nelle tenebre, nella notte della storia e nelle nostre notti personali, una luce che conforta nell’afflizione e riscatta dalle ferite, una luce che non cambia il mondo, ma lo illumina dal di dentro. Solo credendo in questa luce, non attendendo nulla di meno, si può, nonostante tutte le possibili ferite della nostra vita, entrare nella speranza del Signore. Una speranza anch’essa contradetta da mille travagli esterni, ma interiormente illuminata da colui che si è consegnato nelle nostre braccia come luce, rivelazione e gloria come consolazione e redenzione. 

[bookmark: _GoBack]Non a Emmaus, ma a Gerusalemme, luogo della vita che germoglia nella morte, ritroviamo le ragioni autentiche della speranza. Emmaus ne diviene il segno attraverso un pane spezzato e condiviso, che rimette in cammino, che fa tornare verso Gerusalemme, perché là ci conduce il Risorto: non nel segno di una vita senza problemi, ma nella disponibilità ad accendere di luce, nell’amore, ogni altro scuro. Persino un sepolcro di morto. Il sì che nell’amore Gesù dice al Padre e agli uomini non può che ricevere il sì del Padre, il sì della vita. Meglio: il sì del Padre lo ha già ricevuto. Ora attende anche il nostro.


